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PREAMBOLO STORICO. 

■^ nlHimx — 


vvenula la morte di Grimoaldo li. nell' 8 i"i , 
i Beneventani nominarono per suo successore un 
rifugiato di Spoleto , chiamato Sicone , il quale 
( a tempo delle conquiste in Italia fatte da Car- 
lomagno ) aveva domandalo un asilo al principe 
di Benevento , allora Grimoaldo /. , da cui ■ era 
stato fatto conte d Acerenta. (i) 

fieli' Si 8 questo nuovo principe era alleato 
del duca Teodoro , che in queir epoca governava 
IVapoli, e coir ajuto di questo evasi maggiormente 
consolidato nella suprema autorità ; ma /’ usur- 
pator Teodoro decadde dalla sua sede ed in sua 
vece vi fù innalzato Stejano. (^) Teodoro si rù 
Jugqiò presso Sieone , implorando il suo soccorso , 
e Bicone accorse con tutta la sua forza per as- 
sediare Napoli ( 8is6—~83o. ) / Napoletani, ri- 
dotti a non avere altra forza militare che quella 
del loro ducato , rum potevano opporre a' nemi- 
ci , assai più di loro numerosi , se non il pro- 
prio coraggio e le loro mura ; ma queste furono 
scosse dagli arieti del nemico , il quale aperse 
un ampia breccia , onde già accedevano gli as- 
salitori. I Napoletani disperavano di più man- 
tenersi in quello stato. La notte si avanzava , e 
doveva perciò accadere la strage , il saccheggio 


(i) Anoniroo salernifano , esp, 33. pag. 198. 
(a) Jobannìà Diaconi , chro : episcop. Ncapol. 
cccIps , Tom. 1. pag., 2 , p. 2 c p. 3i3. 
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e tulli qli orrori che pruova una città preaa d'as^ 
salto ■ Il loro duca Stefano aveva una madre e 
Jigli degni <£ epoca più felice , i quali , lo sup- 
plicarono , come capo della loro famiglia e dello 
stato , a mostrarsi padre più de' loro concitta- 
dini che de' proprj congiunti , sacrificandoli , se 
/’ uopo il chiedeva , al pubblico bene. Quindi fu 
mandala una deputazione al principe di Bene- 
vento , rappresentandogli che la città era ormai 
in mano di lui , che , se ne risparmiava la ro- 
vina , questa città diverrebbe la più bella gemma 
della sua corona ; e che , all’ opposto, s' egli per- 
sisteva nel voler darle /’ assalto , non avrebbe 
regnato che sopra i miseri avanzi d' una città 
distrutta , giacché i Napoletani , mossi dalla di- 
sperazione , l’ avrebbero difesa sino agli ultimi 
estremi , e si sarebbero contentati di perire sotto 
gli sfacciumi di essa. 1 messaggi aggiunsero che, 
per la stessa sua gloria , aspettasse che il nuovo 
sole rischiarasse il suo trionfo , e lo supplicarono 
a nome dell' umanità di muoversi a compassione 
di tanti infelici , i quali non domandavano altro 
indugio che il breve spazio d' una notte; e coinè 
pegno della loro prossima sommissione , gli pre- 
sentarono a nome del duca Stefano , t più cari 
oggetti di lui , cioè la madre ed i .figli- S icone 
accettò questi preziosi ostaggi ; fece che gli as- 
sediami si ritirassero , riserbandosi il dì vegnente 
■per fare in Napoli il suo ingresso (i). 

Intanto Stefano convocava i suoi primari 
guerrieri ed i più distinti cittadini, dicendo loro 
di non tenersi più degno di essere il supremo 
condottiero de' soldati , avendo perduto un titolo 

(i) Ercheniprlus monach-Cassin , st loDgob. Be- 
Cap. 10 , pag. 23 ^. Giaon. St. del regno 
di ^ 8 poli , lib. VI, cap. 6 . pag. 517. 
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tanto gloriosa nel momenta in cui aveva potuta 
acconsentire a sottomettere la loro patria al. giogo 
de' Beneventani. Io 1 ’ ho promesso è vero ( prose- 
gui a dire' )/ ma le mie promesse non vi avvincono 
però. Voi siete liberi d’ eleggere un nnovo capo , il 
(joale , io spero, che più fortunato di me , rialzerà 
le vostre mura, e vi condurrà alla vittoria. Avendo 
cosi parlato., Stefano usci di Napoli, esponendo 
la vita alla nemica vendetta. Quindi fu ucciso 
da' soldati di Sieone (i). 

Frattanto i Napolitani salutarono per cqpo 
della loro milizia uno de' loro nohili , nominalo 
Buono; e per ordine di questo, gli uomini , an- 
che i fanciulli ed i vecchi, è parimente le donne 
si unirono a' guerrieri , lavorando con tanto ar- 
dore nel corso di quella notte a riattare te mu- 
ra , ed a scavarne intorno i fossati, per cui nel- 
r avvicinarsi che fece Sicone nel di seguente , 
vide r impossibilità d" impossessarsi delia città 
con un assalto. 

1 Napolitani , eh' erano stati dapprima ab- 
bandonati da' Greci sollecitato arevano in quel 
tempo il soccorso di Luigi 1 . , imperatore tf òe- 
cidente. Luigi avendo .loro mandato alcuni rin- 
forzi , fece che potessero resistere per lungo tem- 
po all' assedio ; e quando Siconc cominciava a 
dimostrarsi fuori di speranza della riuscita 
del suo intento , fu da' Napolitani pregato ad ac- 
cordar loro la pace , ed in premio della sua mo- 
derazione , gli promisero di pagargli un tri- 
buto (2). 

Bu questa basa isterica , che tanto onora , 

(1) Johannis Diaconi, chroepisc. Neap, pag. 3 i 3 . 

(2) .Anonimo saler: franjm. ap. Camili. Polleg. 
rag, 200 Lev. Osticns. Cron : Moncas. L. I. cap. 
11 . pag. 294,. 


e 
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ed a giusto litoio , la nazione napoletana , ko 
immaginato il presente ballo; ma siccome è im- 
possibile di sottoporre intieramente alle leggi 
d uri azione mimica qualsiasi storia senza ag- 
giungere qualche episodio , per facilitare t andar 
mento scenico d un soggetto , ha dovuto necessa- 
riamente arrecarvi qualche leggiero cangiamento, 
ma però senza alterare la verità , avendo scelta 
gli episodj nella storia di queir epoca medesima. 

Oso sperare che il pubblico , giusto ed in- 
telligente, voglia accogliere quest' altro mio nuovo 
lavoro con la stessa indulgenza di cui Jino ad 
ora mi ha onorato , non avendo io risparmiata 
verun mezzo per rendermene vie più meritevole. 


ClOTANm 
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L» Musica è del s.g. Conte Niccoli Gabrielli. 


Cav. D. AsToino Niccolimi Architetto de'Reali Teatri. 


Capo scenografo inventore o Direttore di tutte, le de 
. «orazioni , Sig. Angelo Bcllont. 

Scenografi per le 

tana Sandri . Giuseppe Mortone , Giuseppe 
Castagna, Giuseppe doliti. Pasquale Bighen- 
ekotner , e Vincemo hteo. 


Scenografo paesista , Sig. Leopoldo Galluizt. 
Figurista , Si|;. N. N. 

Editore e proprietario esclusivo delle poesie de libri 
de’Reali Teatri, Sig. Salvatore Caldiert. 

Direttori e capi macchinisti Sig. Fortunato Quèrian 
e Domenico Pappalardo. 

Direttore del vestiario, Sig. Carlo Guillaume. 

Attrezzeria disegnata ed eseguila da’ Signori Attili 
Spettini e Filippo Colazzi. 

Pittore pe’ figurini del vestiario, Sig- Filippo Buono. 

Direttore ed inventore de’ fuochi chimici :cd artificiali 

Signor Scipione Cerrone. 

Direttore, appaltatore dell’ illuminazione, Sig- 
Jiadiee. - .. 
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STEFANO , Duca rii Napoli V 
Signor Dp Mattia. 

ÈUFKASIA , sua sposa, 

Signora Jacopptii. 

ÉUFEMIA, loro figlia, ' , . ■ • • 

Signoria Colombon-firiof. 

STEFANO figlio, fratello d’ Eufemia^ 

Signor De Salvo. 

TEODORO , cx'Dnóa di Napoli, amico di Siconey 
Signor De Àngelis. 

SICONE, longobardo, principe di Benevento^ 
Signor Dirigi tof'P. 1 

ANDREA, figlio del Duca d’ Amalfi, promessa 

• sposo ad E<ifemia, ^ . 

Signor Bolognelli\ • ' \ 

BUONO, nobile napoletano, 

Signor Petito. 

ACHMET, Capo dei saradeni , 'allo stipendio dr 
Sicone, • ' r ' • • 

\,f. Signor Izzo.^^ ' 

Nobili napoletani. d’ambo i sessi. . ■ 

Paggi, scudieri, soldati e popolo. fiapoletano. 
Nobili, paggi, scudieri e soldati beneventani. 
Amalfitani. 

Saraceni. 

Contadini delle vicinanze di Napoli. 

Ij aziona ha luogo in' Napoli e ne' suoi 
et intorni, nel 806 circa. 

, I 
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BALLABILI. 


PROLOGO. Gran ballabile di Nobili Napolitani 
gotto spoglie alleqoriehe rappresen- 
" tanti le virtù del nuovo Principe , 

ai quali si unisce il popolo dt Na- 
poli ^ egegaito da Corifei d’ ambo i 
scasi. 

ATTO J. Dama armata di Longobardi e di 
Donzelle Beneventane , eseguito co- 
me sopra. 

Passo a tre , composto dal signor An- 
tonio Guerra ed eseguito dallo stesso 
in unione alle signore Grekowska e 
Taglioni. 

•’ * 

ATTO IV. Danza di Nobili Donzelle della Corte 
del Duca di Napoli , eseguito dalle 
Corifee. 
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PROLOGO. 

PARTE PRIMA. 

Gran piazza di Napoli-, da un lato il palagio 
ducale ; verso il fondo , la porta Capuana ; 
dall" altro lato ecvi un magnifico trono. 

XJna donzella , delle più nobili famiglie di Na- 
poli , sotto le sembianze di Parlenope , occupa il tro- 
no , ed al di lei fianco altre due sotto le sembian- 
ze della , pace , c dell’ abbondanza sono circondale 
da un numero de' primari abitanti della città. La 
piazza, e i veroni sono ingombri di spettatori. 1 sol- 
dati sono schierati ; tutto infine presenta ima festa 
nazionale, — Presso la ]>orla della città vodcsi 1’ u- 
snrpatorc Teodoro , che deve abbandonar Napoli : 
Teodoro , invaso dalla rabbia , si allontana , giu- 
rando vendetta. — ^ Si odono i militari stromenti , 
c vedesi in breve comparire un festoso corteggio t 
ecco Stefano , legittimo duca , di Napoli , egli e la 
sua famiglia sono sopra nn carro trionfale. Una mol- 
titudine 'di giovanetti d'ambo i sessi, appartenenti 
alla classe più distinta del ducato , fan corona intor- 
no a Stefano , e , sotto spoglie allegoriche ; rappre- 
sentano tutte le virtù del nuovo regnante. I duci , i 
magistrati, i paggi, gli scudieri e tutta la corte 
precedono e seguono il cocchio. Il corteggio si ar- 
resta innanzi al trono , Stefano è ricevuto dalle brac- 
cia dì Parlenope; il popolo fa rimbombare le grida 
d’ allegrezza ; gli stromenti si uniscono a tali accia- 
mazionì ; da lutt’i veroni cadono i fiori , e sono agi- 
tali i verdi rami , c sventolate numerose banderuole ; 
tutto infine presagisce la felicità c la gloria di Na- 
poli e del suo duca. Stefano, commosso dal piacere, 
corrisponde affabilmente al comune trasporlo d' amore 
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e di giubilo. Tati' i miei più cari vati ( eglr 
dice a Pnrlenope ) sono per le. lo giuro di mo- 
strarmi degno delt amore e della fiducia che mi 
dimostri. La famiglia del dnca partecipa a lama 
gioja. Il giovane Andrea, figlio del duca d’ Amalfi, 
e promesso sposo ad Eufemia , figlia di Stefano , è 
al colmo del contento, contento che con Andrea di- 
vide colei cir egli ama , e dalla quale è teneramente 
corrisposto. Partenope fa ascendere il irono al duca ; 
dopo che la famiglia di lui e tnlla la corte hanno 
occupato i posti a loro destinati. Al cenno di Stefano 
ha luogo una splendida ed animata festa , in coi le 
danze nobili e popolari succendono a vicenda , e poi 
ai uniscono per celebrare il fortunato giorno che o» 
principe tìHuoso prende il supremo potere. !1 festeg- 
giamento ha termine con varj gruppi, in mozzo a'qnaK 
vengono innalzati le parole seguenti : 

Sempi* felice Napoli 

Fia sotto un GirsTo Pnmcip». 

A lai vista , il popolo raddoppia i snoi trasporti 
di esnltanza. Mosso da’ numerosi contrassegni di ri- 
spetto , Stefano mostrasi nuovamente grato , e pro- 
mette a Napoli di far uso del sno potere a norma 
della giustìzia e dell’ eqnilà , e giura d’ impiegare 
ogni sno sforzo pc ’l pubblico bene. La famiglin del 
duca prova anch’ essa il proprio giubilo nel vedere 
qne’ trasporti de’ vassalli. II dnca stringe al seno i 
suoi congionli , ed è condotto da Partenope al pa- 
lagio con tutta la maggior pompa. Il popolo riliroM 
a poco a poco, pieno delle più liete speranze. 
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PROLOGO. 

PARTE SECONDA. 

Magnifica sala arma nel palagia ducale. 

* 

Stefano è introdotto nel palagio , che in avve- 
nire dev’ essere la di Ini residenza. Si (Impongono i 
segni della suprema un tori tà in una ricca cassetta , 
« ne consegnano al duca la chiave. Dopo essersi 
inchinato , il corteggio ritirasi. — Rimasto solo co’ 
suoi congiunti ed i piò intimi famigliari , Stefano 
loro dimostra la soddisfazione che prova di vedersi 
alla testa d’ an popolo eh’ egli ama tanto , e di cni 
ila giurato difendere i dritti ; tutti partecipano la 
felicità di questo buon principe , il quale , nel ve- 
dere la sua figlia Eufemia ed Andrea , ne' cui sguar- 
di scorge la premura d' avvincersi in sacro nodo, e 
«ar che gli d^omandino la pronta cerimonia nuziale, 
foro dà sicurezza che in breve saranno appagati i 
loro voti. 1 due amanti ringraziano teneramente Ste- 
fano , e questi invoca sopra di essi la celeste bene- 
dizione. — Ma nel mentre che questa cara famiglia 
gode co' suoi amici di tanta domestica felicità, il de- 
ttino le prepara funesti eventi , i quali non tarderan- 
no a turbar la pace de’ loro cuori. 

L’ infame 1 eodoro , espulso da Napoli , è an- 
dato a trovare il principe di Benevento , a cui ha 
fatto parte della nuova elezione nella persona di Ste- 
fano , e lo ha invitato a prendere le armi centra 
Napoli , quella Napoli che lo ha deposto. — Sico- 
ne , nemico de’ Napoletani , ha promesse al suo ami- 
co Teodoro d’ assediarne la città , se questa non ac- 
consente a riporlo in seggio. Nuova sì trista è già 
pervenuta a Napoli , che poco prima brillava di giu- 
bilo. Stefano ne vi^aQ aTTertito, L’ annunzio inatteso 
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lo sorprende , ma jfoa lo avvilisce. Sonza frappar 
dimora , egli comanda che vadasi ad assicurare la 
verità del fallo. I guerrieri napoletani, accorsi pres- 
so di lui , partecipano il sno ardore , mentre Eufra- 
sìa , Eufemia provano la maggiore inquietadine. Il 
6glio di Stefano , pieno di valore guerriero , fa co- 
raggio alla madre ed alla sorella. Audrca prova qual- 
che pena nel vedere rinnovarsi la guOrra , non du- 
bitando che questa sia cagione di ritardo a’ suoi spon- 
sali ; ma il suo carattere bellicoso fa sì eh’ egU sì 
unisca al comune ardor militare ; e rkordando l’ al- 
leanza fra’ Napolitani e gli AmalQtani , si ofiFre di 
recarsi al padre onde ottenere nna forza navale, che 
s’ opponga a’ Beneventani. Ognuno è riconoscente alla 
generosa offerta, — Compariscono altri goerrieri uniti 
a’ magistrali , confermano 1' infausta nuova di guer- 
ra , ed aununziano che Sreone stesso è alla testa 
della sua armata. JVon s' indugii ( sciama Stefano ) 
a difendere la patria. Indi impone che in^medialh- 
mente si radnni il consiglio , per deliberare di nn 
affare cosi importante ; invita la consorte e la figlia 
a ritirarsi nel loro appartamento , dove non tarderà 
a raggiungerle , e fa che il figlio le accompagni. 
Essi partono, seguiti da’ paggi, che dividono il loro 
turbamento. Andrea non ha tralasciato di far corag- 
gio alle nobile famiglie. .> 

In breve tempo l’ intero numero ' de’ guerrieri , 
de’ magistrati , de’ grandi e de’ capi del popolo , è 
accorso a’ cenni del duca , per delìberÀre come deb- 
basi difendere lo patria. Pgnuno prende posto, e Ste- 
fano comincia a parlare in questi termini : Fot non 
Ignorate che netntcì numerosi non tarderanno ad 
assalire le nostre mura. Non dubito • che siavi 
alcuno il quale non adempia il proprio dovere ; 
e però t Longobardi , i quali credono sorprender- 
CI , saranno esst^ tnedesìmi sorpresi nel vedersi 
ajfronlati da noi. lo spero che il potere conferì- 
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tomi da voi « eomineierà glorioao' tanto per la 
patria , quanto per me : si giuri dunque di vin- 
cere o di morire. Tatti giaraoo. — '■ Stefano dà gR 
ordini per la difesa. I capi de’ gnerrieri dovranno 
andare e prendere il comando delie milizie indicato 
dal dnca ; quelli del popolo , alla testa degli abitan- 
ti , difenderanno le mora ; i magistrati vigileranqo 
alla tranquillità ed al bnon ordine della città; la nobil- 
tà convocherà sobito i saoi vassalli per unirli a* guer- 
rieri ; Aqdrea partirà immediatamente per Amalfi a 
prendere l’ armata navale ; Stefano ha pensato al 
tutto , riserbasi il posto in cui saravvi piò rischia , 
e più gloria. Egli spiega l’ insegna napoletana , e 
fa che ognuno giuri sovra questo venerato vessillo 
0 morte o vittoria. — Odesi strepito del popolo , 
che corre ad armarsi. — Piena di turbamento , ri- 
torna la dncbessa , seguita da la figlia presso il consor- 
te. — Tutti corrono dove il dovere li chiama. An- 
drea si distacca con istento dalla- sua fidanzata , che 
vorrebbe opporsi alla partenza di lui. Stefano ed il 
figlio procurano di calmarla , e corrono ad armarsi. . 
Desolate , Eofrasia ed Eufemia li seguono nella mas- 
sima desolazione. Il tumulto ^vie più cresci, e si 
avvicina. 

( Fine del prologo. ) 



A T T 0 P R I M 0. 

Campo de Longobardi nella valle della Sanità. 
Nel fondo ^ le fortificazioni di Napoli, al di 
là delle quali vedesi parte della città. In lon- 
tananza il Vesuvio che getta fumo. Il Sole è 
al tramonto. 

' .1 : \ 

3^atta Tarmata de’ Longobardi , anita a’Sara- 
ceni , è io moto per T assedio di Napoli. Le mac- 
chine di guerra percuotobo le mura ; si trasportano 
le scale per l'assalto ; i Napoletani dalle mura si 
difendono coraggiosamente , e gettano sassi sopra gli 
assalitori ; le scale vengono respinte ; le stesse donne 
portano ghandi vasi d’ olio e di pece bollenti , che 
versano su i nemici, fi suono de' militari stramenti 
si unisce alle grida de’gnerrieri. I Napolitani tentano 
nna sortila; vengono respinti nòli" dalla bravura ma 
dal numero, e sono costretti a rientrare nella città, 
chiudendo dietro ad essi le porle. La zuffa è delle 
più accanile. Sicone v(gila per ogni dove ; Teodo- 
ro, non respira che vendetta. Al cenno di S icone , 
Teodoro co' primari dnei delTar-nala assediente si ra- 
dunano presso la sua tenda per tener consiglio di quan- 
to può accelerare la presa di Napoli. Teodoro ed 
Achmet, capo de' Saraceni, sono del parere di fare 
la più orribile strage senza usare alcuna pietà. — 
In questo momento odonsi grida di gioja dalia parte 
de’ Longobardi nel vedere che gli arieti e le cata- 
pulte hanno fatto cadere nna parte delle mura ; e 
hanno già formata la breccia. Costernazione degli 
assediali. Sicone , profitta del momento e dell' entu- 
siasmo de’ suoi soldati per dare T'ultimo assalto : 
egli stesso, afferrando nna scala , vuol darne T esem- 
pio. Il coraggio de' Napoletani sta per esser loro 
inutile, a cagione de'iiamcrosi nemici. TulTi Lon- 
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^barJi si scagliano verso la breccia , e Na^li' 
è per cadere nelle loro mani quando gli assediati , 
ridotti all' estremo , inalberano la bandiera parlamen- 
taria. A tal vista , Sicone fa che la sua armata si 
fermi , ed in breve si vede una deputazione uscire 
dalla città , ed inoltrarsi verso Sicone , a cui si fa 
conoscere che Stefano il loro Duca domanda a lui 
nn abboccamento. Il beneventano riceve con alterigia 
quella deputazione ; non ostante accorda, la richie- 
sta , c dice che Stefano, di, cui ammira il coraggio, 
può venire eoo sicurezza. I deputati invitano Sicone 
a far ritirare una parte delia sua gente , facendogli . 
osservare che alla presenza d'una nun.rrosa annata, 
le condizioni che Stefano vuol proporgli potrebbero 
esser credute efifelto della paura , e non prodotte da 
qne’ sentimenti d’umanità che lo inducono a rispar- 
miare il sangue degli uomini. Dopo breve riflessióne 
il duce beneventano approva tale domanda, e la con- 
cede. La deputazione si ritira. 

Achmet , eccitato da Teodoro , il quale teme 
che Sicone e Stefano vengano ad un accomodamento, 
rammenta a Sicone i patti della loro alleanza , cioè* 
il saccheggio della città , promesso a' Saraceni , e 
che questi con tanto ardore desiderano , e procura 
di destare in Sicone il sospetto contro di Stefano , 
dicendo che còsta! vuole ingannarlo per acquistar 
tempo. Il fiero Beneventano , dopo averlo ascoltato 
con isdegno , risponde di non aver da render cor to 
nè della sua condotta, uè del suo volere, invitandolo 
per r avvenire a fare a meno de’ suoi consìgli , di 
cui non ha d' uopo. Detto ciò , comanda a’ suoi duci 
di far allontanare una parte delle sne milizie. Achmet 
dimostra ad alcuno de’ suoi il proprio mal' amore , 
e Teodoro prega Sicodc a rammentarsi do suoi in> 
teressi. 

Le trombe annunziano la comparsa del dnca di 
Napoli / che presentasi , precedalo e segnilo 'da nn 

a 
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ODinero de' primari della città non che da alcani 

f 'Qerrieri. Sicone gli fa rendere tutti gli onori mi* 
ilari , ed ordina che sia preparalo un fesleggia- 
mento , per celebrare nel campo la presenza d’ un 
ospite cotante illustre. Durante ì preparativi » Ste- 
fano parla a Sicone alla presenza di tulli , ne’ se* 
g’uenli lep.iiini : La sorte delle armi per te si di- 
eàlara ; ma il mio onore è saloo , poiché ho 
adempiuto il mio dovere difendendo Napoli sino 
agli ultimi estremi Quantunque tu sii mio nemi- 
co , non per ciò non mi renderai giustizia nel 
tuo cuore. Ecco la proposta che ti offro : io son 
pronto a darli in potere la città ; ma V amore 
che ho pe 't mio popolo , pe 'I suo interesse ed 
anche forse pe ’/ tuo , fa eh' io ti preghi di dif- 
ferire per qualche ora il tuo ingresso , giacche si 
avvicina la notte , e nelf oscurità non poiroeti 
frenare i' impeto de’ tuoi soldati , e specialmente 
quello degli Arabi che sono al tuo stipendio , 
come gente avida e rapace ; e ciò potrebbe far 
nascere qualche conflitto fra essi e gli abitanti. 
Riserba al nuovo sole il tuo ingresso , ed il sole 
rischiarerà il tuo trionfo. Sicone si lascia persua- 
dere ; ma la prudenza vuole che domandi alcuni 
ostaggi. Stefano gli offre ciò ch’egli ha dì piò caro, 
cioè la sposa ed il Gglio. Sicone accetta, e dimostra 
a’ snoi tutta la gioja eh’ egli pruova , nel mentre che 
Stefano fa conoscere la propria afflizione a’ suoi se- 
guaci , fra' quali evvi Buono , che, al pari del duca, 
sente la forza dell’avvilimento io cui si trovano. Ste- 
fano incarica Buono di recarsi a prendere gli ostag- 
gi , i quali non mollo dopo compariscono col loro 
seguito. Eufrasia ed il Gglio danno segni di'dolore , 
ma non di avvilimento. Stefano si avvicina a così 


cari oggetti , co’ quali divide l’angoscia, quindici 
presenta a Sicone , che cortesemente li accoglie, l 
Longobardi godono. La venata della dachessa è il 
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telale della festa , al cetmo del prìncipe di Da- 
nevento iticomincia. Ma questo tripudio per quanto 
sia piacevole a’Longobardi , aitrellnnto rincresce a’Na- 
poietani. Stefano , la sposa ed il Bglio seggono vi- 
cini a Sicone , invitati da Ini. 1 duci d’ ambo le parti 
prendono posto al lato de’ loro principi. 

Terminalo il festeggiamento , ecco che ginnge 
r istante doloroso della separazione di Stefano dalla 
tua famiglia. Sicone accenna a’ nobili ostaggi la 
tenda destinata ad essi, e ossicui^ entrambi. d' ogni 
dovuto riguardo. Il giorno sta per declinare : SteCa* 
no, che deve restituirsi alta città, si distacca da 
que’diie si cari oggetti : le lagrime ed i sospifi sno- 
cedonsì in tatti tre a vicenda. Stefano parte col se- 
gnilo. La duchessa col figlio si ritirano nella tenda. 
Sicone entra nel suo padiglione accompagnalo da’ 
duci della sua armala. Teodoro, presagendo che Si- 
cone voglia impossessarsi per sè stesso della città , 
cnde unirla al proprio dominio , vibra sguardi di 
furore ; Achmet , eh’ è d’ intelligenza con Teodoro , 
fa lo stesso. Ambi partono , seguili da’ Saraceni , 
che mostrano ugnale malcontento. 

t 

ATTO SECONDO. 

interno delle fortijìcazioni di Napoli. — Notte. 

* 

Gli abitanti di Napoli si ocenpano, ma silenzio- 
si , a riattare dorants la notte lo. mura danneggialo 
dalle macchine de’ Longobardi. Presiedali da Buono 
ognuno lavora con ardore ; non* v e più distinzione 
di rango : tulli sono di comun consenso per la sal- 
vezza delia patria. . 

Stefano si presenta : egli è mesto. I Napoletani 
gli fanno osservare le riparazioni. Eufemia , che eoo 
lui è venuta , ha qualche speranza , e procura di 
farne partecipe il padre ; ma invano : il buon prin- 
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cipe pensa a’ doe preziosi oftgetti lasciali in mano 
a'oeaiici, e pavenla nn’ orribile sciagura. Mentre il 
duca s' ÌDtertiene co' inoi famigliari tuttavia intenti 
al lavoro , Eufemia forma in sé il gran disegno di 
liberare la madre ed il fratello. 

Viene Andrea : egli annunzia che la sua flotta' 
in quel punto dà fondo nel porto. Tal nuova invigo- 
risce i Napoletani , che maggiormente sperano. M 
solo Stefano è in preda ad un terribile contrasto di 
affetti , quello del suo dovere , come duca di Napo- 
li , e quello di sposo e di padre. Invaso da tali peo- 
sUri , ritorna al palagio. 

Nell’ alto che Andrea sia per seguire il duca , 
vien fermato da Eufemia , che gli parla in questi 
termini : Tu non ignori die le inquietudini del 
padre mio derivano dal Umore e/C egli pruooa 
pei figlio e per la consorte. Ebbene., io Ao for- 
mato un disegno , forse troppo ardito , ma che 
voglio eseguire a qualsiasi costo. Andrea ansiosa- 
mente le dice di palesarglielo. La coraggiosa prin- 
cipessa risponde : 5’ egli é vero che mi ami , se 
la mia mano ti è cara , ecco ciò che far dobbia- 
mo. Prima dell' alba , ambo , sotto le spoglie di 
soldati Longobardi ci recheremo al campo nemi- 
co , e salveremo la madre ed il j rateilo. Andrea 
freme all’ idea di questa pericolosa intrapresa , che 
troppo espone la vita di colei eh’ egli ama ; ma Eu- 
femia soggiunge che a questa sola condizione ella 
diverrà sua sposa. Andrea, per darle prova d'amo- 
re , la prega di lasciar lui solo eseguire cotanto di- 
segno , e non cimentare la sua vita. Ma , piena di 
coraggio, e con la dolce speranza di farsi liberatrice 
della sua famiglia , e forse della sua patria , ella 
vuole assotulamente dividere il pericolo. Vedendo che 
non, v’ha mezzo di d'scuoterla , il giovine amante è 
costretto ad acconsentire. Albani , fra i quali Buono, 
che sono stati testimoni dei colloqnio , non fanno che 
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aniTnirAre l’ eroismo di entrambi , e giurano di se* 
condnrio. Andrea ed Eofemia si ritirano, per indos- 
sare le mentile spoglie , e gli abitanti prosegnono i 
loro lavori. Riparato la breccia , tutto è pronto per 
ona nuova difesa , la quale promette migliore evento. 
Buono ^ che ha ammirato H generoso disegno d* En- 
fomia , io comunica a tutti , e tutti ginrano d’ essere 
a parte del pericolo. 

Eufemia ed Andrea , già travestiti , ritornano. 
Ognnno esalta la loro magnanima impresa. Tutto es- 
sendo disposto , viene calata nna lunga scala di epr- 
de , che legasi a’merli , sulla quale Andrea discende 
il primo ; e la intropida Principessa lo aegne , dopo 
aver ricevuto t dovati éncon>i. il popolo frattanto 
implora il cielo in favore di Enfemia e di Andrea. 

ATTO TERZO. 

* » 

Campo de' Longobardi , tome nell alto II , ma 
in tèmpo di notte e un poco più distante. Le 
tmutre di Napoii veggensi rialzate. La pallida 
' luce della luna rischiara alauanto il luogo. Il 
Vesutio in distanza getta fumo. Da un lah i 
la tenda di Sieone : dall altro quella di Eu- 
frasia e del suo Jiglio. 

Andrea è già ai basso della scala, che sostiene 
per facilitare la discesa d’ Eufemia. Alcuni abitanti 
guardano dalle mura i due amanti , e mostrano per 
essi il maggiore interesse. Gionti nel fossato , An- 
drea c la principessa io attraversano, e s’iaollrauo^ 
cautamente nel campo nemico, a segno che dela-' 
dono alcune scolte , che poco sono vigilanti , tanta 
è la sicarma de’ feongobardi. Indi cercano di tro-' 
Tare il luogo che rac^inde la dochessa coi iglio. 
lèdendo al debole raggio delia Iona avvìciucrei ai-; 
enào , Enfemia e Andrea sono costretti a celarn : 



aa 

Eafbmla «or on banco di T«rdar« , • Andrea , dopo 
averla, coperta col suo mantello , va dietro on cespu- 
glio poco da lei distante. ' 

G)mparisce Teodoro, assorto in nna profonda 
meditazione; guarda la tenda di Sicone, e dice fra* 
sè : Ecco dove riposa colui che dieevast am%co 
mio , .colui che ho implorato di ripormi tn ^^9"' 
gio.... Ahi solo per lui y e non per me, egli è 
accinto a guerra.... Ma tremi della mia vendetta. 
Volge gli sguardi intorno, impaziente di non -veder 
giungere coloro che sono attesi da lui ; va per se- 
dere sul banco dov’ è Eufemia. Or qual’ è lo spa- 
vento della principessa e di Andrea, nel punto d es- 
sere scoperti ? Ma , per fortuna , mentre Teodoro 
sta per sedersi , ecco Achmet con alcuni seguaci , 
che cautamente si avvicinano questi ardono di ven- 
dicarsi di Sicone , che. loro avea promesso il sac- 
cheggio della città , e nel momento che Teodoro si 
approssima , ad essi , Andrea e la principessa si pro- 
strano , rendendo grazie al Cielo tanto per loro be- 
nefico , poi di nascosto ascoltano ed osservano ciò 
che accade loro d’ intorno , e finalmente scuoprono 
che Teodoro ed Achmet vogliono in questa stessa 
notte attentare a’ giorni di Sicone e de’ due ostaggi , 
per poi impadronirsi di Napoli. Teodoro giura *1 su® 
complice cne , ottenuto 1’ intento , gli conferirà il 
grado di capo della milizia ; ed i Saraceni ancha 
giurano di ’ prestarsi a favore di Teodoro. Alternti , 
ma non avviliti , Andrea ed Eufemia ascoltano in- 
tenti , con la speranza di sventare- così perfida tra- 
ma , e nel tempo stesso giungono a sapere dove i 
due ostaggi , tanto cari a loro, riposano, ed aacho, 
• loro nota la tenda di Sicone'. Alcuni Longobardi , 
e tra questi più sentinelle , destinati alla guardia del 
campo, e che dovrebbero difendere il loro, priuci-.^ 
pe, sono (lei partito de’ congiurati , da’ quali., spe- 
rano on’ ampia mercede. Teodoro osservando clm 
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ffiaoca UD gran naiuero da’ saoi complici , fa che 
ogOQOo na vada in traccia , per quindi ritornare 
DDÌti , dar r allarme al campo , e compiere il loro 
abbomineyole disegno ; tatti viano. 

I due amanti sono colmi di terrore. JVon st 
perda il tempo ( dicono } : C aurora non è lon- 
tana ; il pericolo è imminente : la risoluzione ed 
il coraggio debbono trionfare della perfidia e 
dell’ infamia. Già si dirigono alia tenda delia du> 
chessa e del figlio ; vi penetrano. Nello’ stesso tem- 
po yeggonsi attraversare in distanza alcuni Saraceni 
armali, che vanno ad nnirsi a’ loro complici , dopo 
aver confabulalo fra essi. 

i„ Andrea ed Enfemia escono dalla tenda, condn- 
oeado con loro Enfrasia cd il figlio , i qnali non 
possono riaversi dalla sorpresa nel vedere Andrea ed 
Enfemia sotto qaelle finte spoglie. La duchessa fre- 
me pensando al pericolo a cui si è esposta la Bglia, 
e la stringe .teneramente al seno. Andrea ed Eufe- 
mia palesano in pochi accenti l’ iniquo disegno di Teo- 
doro e d' Achmet, e della speranza di deludere quella 
trama e salvarsi , mostrando loro le mora già ripa- 
rate , e pronte ad nna vigorosa difesa. È inespri- 
mibile la gioja che prova questa famiglia nel vedersi 
vicina a scuotere il giogo del nemico. Ma il tempo 
stringe , e ne approhttano , onde attraversare il fos- 
sato,, e giungere alla scala, evitando ogni intoppo. 
La duchessa, ed il figlio salgono i primi. — Teo- 
doro , Achmet ed i loro complici arrivano. II Sara- 
ceno iodica ad alcuno de! suoi di penetrare nella ten- 
da degli ostaggi , per pognalàrli , e dice agli altri 
di seguirlo , volendo egli di propria mano trucidare 
Sicone. Teodoro gioisce , credendosi ormai sicuro 
del suo trionfo. Tutti sono pronti ad eseguire il 
misfatto. Andrea ed Eufemia , obbliando che Sicooa 
e loro nemico, e vedendo il pericolo di Ini . non 
lofl’rouo eh' egli rimanga vittima di così nera sepL 
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leralma , e per ovitiire che questo misfatto sia im* 
' pfatalo a' Napoletani , allorché i Longobardi- si arve* 
drnnao che gli ostaggi sono fuggiti , nel mentre 
eh' Eufemia ascenda le maro , Andrea , non visto , 
si avvicina pian piano alla tenda dì Sicone, già ab- 
bandonala da quegli infedeli che vigilar dovevano 
alla sua persona , e con la propria spada coIpLce 
lo scudo ivi appeso , destinalo a dar I* allarme. Fatto 
ciò, corre al fosso, s’invola anch'egli sulla scala, 
ed a gè la ritira. 1 Napoletani ricevono con trasporto 
Andrea come hanno ricevuta la duchessa ed i suoi 
due figli. 

Al segno dell’ allarme, Teodoro, Achmet ed i 
compiici rimangono stupefatti poiché non sanno qoal 
ne sia la cagione. Gran numero eli fedeli LongobAi*iti< 
giunge da ogni lato'. Sieooe , svegliato da quel suo- 
no , esce precipitosamente dalla tenda , per informarsi 
di ciò eh' è arvonuto. La presenza di tanti armati , 
•impedisce a' congiurati di compiere l’infame disegno, 
e fremono di rabbia. Odesi in questo punto suonare 
la diana ; il giorno spunta , e vie piò cresce. Si- 
cone corre nella tenda degli ostaggi , quindi ritorna 
furente per non averli trovali , ma il soo furore cre- 
sce a dismisura vedendo la breccia già riparata ed 
ì fuggitivi sulle 'mora. Egli ignora che deve lavila 
ad nn generoso nemicò. 

Da Napoli , Andrea scaglia una fréccia , cfaa 
viene à cadere a’ piedi di Sicone , ed a eoi e appeso 
un papiro. 11 principe di Beuevento la raccoglie ; 
ma qnal è mai il suo stupore nel leggere ch’egli è 
tradito da Teodoro , da Achmet e da non pochi 
Longobardi ? egli vibra fnrìbondi sguardi su i tradi* 
tori, i quali, atterrili, ed osservando un cupo si- 
lenzio , par che attendano la loro senfenù di mor- 
te ; nel tempo stesso i Napoletani sulle mura fanno 
rimbombare le loro grida di gioja. — Quadro ge* 
Hetalc. 
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ATTO QUARTO. 

Sala magnifica nel palagio de' duchi dt Napoli. 

Stefano seorne tolti gU appartamenti in traccia, 
deila figlia essendosi accorto dell’ assenza di lei. Qne* 
sto buon padre ignora la generosa intrapresa d Ea- 
fenda , intrapresa che non tarderà a renderlo 
Egli è nella disperazione ; interroga alcnni famigliai^ 
della corte , ma ninno di essi pnò soddisfarlo , ed^ 
al pari di Ini provano grande inqnietodine. Anche, 
le damigelle d' Eufemia non sanno dove sia la loro., 
signora. Il duca , agitato , si getta sopra on seg* 
gio y e va riandando col pensiero tutt’ i tormenti cha 
lo straggono. 1/ assedio delta città , la miseria di 
essa , i combattimenti , non che la prigionia della 
moglie e del figlio , il timore che il nemico , veden- 
do chiusa la breccia , possa inveire contro si cari 
oggetti , r assenza d’ ona figlia , solo conforto che 
gli rimaneva , tutto in somma gli strazia il cuore , 
e vane si rendono le parole degli astanti per cal- 
marlo. — Odesi un clamoroso giubilo , indi compa- 
risce Buono , annnnziante al duca il ritorno de* suoi 
congiunti. Tale inattesa felicità Sporta il contento nel- 
r anima di Stefano , che mnovesi per andare velo- 
cemente incontro ad essi: tutti lo seguono' con la 
stessa esultanza. . , 

La nobile famiglia del Duca è ricondotta come 
in trionfo da una folla di Napoletani, i quali danno 
segni d'ammirazione per l’eroismo d’ Eufemia. Ste- 
fano siringi* al seno i teneri oggetti della sua affe- 
zione. Andrea , la cui felicità è al colmo , prova la 
stessa gioja , e riceve gli encomi che gli son dovuti 
P'?r aver diviso il pericolo delia generosa principessa 
che dev’ essergli sposa. La moltitudine vie più s'ac- 
cresce , essendo nota alla Città la fausta nuova dfii 
ritorno degli ostaggi. I dnci , i magistrati , i capi 
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del popolo ti tono accinti nel venire a fare omaggio 
alla illustre famiglia , e massime ad Eafemia ed ai 
valente Andrea. Questi, unito a colei che ama, 
spiegano in pochi accenti quanto è accaduto la scorsa 
notte nel campo , e specialmente 1* orribile trama dì 
Teodoro e d’Achmet. Più fa grande il pericolo, 
più diviene immensa la gioja , e crescono le accla- 
mazioni ed i rendimenti di grazie a’ dne liberatori. 
Le donzelle manifestano la loro gioja con una breve 
danza, dopo della qnale il duca comprende che, dopo 
tinti stenti e travagli, è d’ uopo che la flglia si rechi 
al riposo; ma la coraggiosa Eufemia risponde che sino 
a' tanto che la patria sarà in pericolo , ella riposar 
non potrebbe. Agginnge che il nemico , furente di ve- 
der delnse le sne speranze, non tarderà a volerne pren- 
dere un’ accanila vendetta , e eh’ è necessario pensare 
alla nuova difesa. Ognuno approva il savio discorso 
d’ Eufemia, ma tatti la consigliano ad appagare il Jo- 
siderio paterno , aggiungendo che avendo ella fatto 
tanto , per la patria , ciò che rimane a fare spetta ad 
essi.’ Il timore Ch’Eufemia aveva era por troppo giu- 
sto, pofichè il nemico ha ripreso le anni con più im- 
pelo, ed ha ricominciato l' assalto. Lo strepilo dì 
guerra , non che 1’ arrivo di alcuni guerrieri , che 
vengono ad annunziarlo, fanno sì che tulli si dispon- 
gano alla difesa. Gli uni vanno ad armarsi , e gli 
altri a porsi alla testa della loro gènte. — Tutti 

partono , e r entusiasmo è comune. 

♦ ^ 

- atto quinto. 

Porto di Napoli , parte delle mura e delta città, 
in prospetto il Vesuvio. in eruzione. 

'Un’assalto generale alla città vien dato dalia 
parte del mare. I Longobardi ed i Saraceni attac- 
cano con vigore , e sono respinti con coraggio da- 
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f 'ii ••sediati che gaarnUcono ie mura , eecitsti dal 
oro doca , il qnale fa prodigi valore. Parte della 
flotta Longobarda è vicina a’ forti; gran Damerò di 
Saraceni sulle antenne , che toccano I' estremità de’ 


merli , tentano la scalata , ma vengono precipitati 
in mare. Più in distanza, l’altra parte della flotta 
è incendiala da quella degli Amallifani , che lancia 
sopra di essa quantità di fuochi grechi. Altri Lon* 
gobardi , alla testa de' quali è Sicone , eh’ erano 
sbarcati . si battono disperatamente , . e sono vinti 
dalia luil zia napoletana , avendo essa fatto una vi> 
gorosa sortila comandala dallo stesso duca. Violi da 
ogni dove , i Longobardi implorano la clemenza de* 
vincitori. Sicone è costretto a domandare la pace , 
che gli viene generosamente accordata dal duca di 
^apuli. La famiglia di Stefano ed i grandi della 
corte vengono a circondarlo , seco rallrgrandosi del 
prospero successo delle loro armi. Andrea, sopra 
una delle navi della sua flotta , ha fallo portentose 
geste. Vedesi sventolare dappertutto la bandiera na« 
poletana. Il popolo fa ristionnre l’ aria delle grida 
di vittoria. 11 Vesuvio rischiara un sì bel trionfo con 


la sua eruzione , che non reca aleno danno : tutto 
in questo giorno concorre alla felice liberazione delia 
città, e presagisce no lieto avvenire, alduca,^ila 
tua famiglia ed agii eroici difensori di Napoli. •>- 
Quadro generale. 


Fina del Ballo. 
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